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che ospita. «Spazio necessario a NYC e al suo sviluppo, governato da un modello 
assai diverso da quello europeo».

Il testo appare ricco di sollecitazioni, anche per il ricco corredo iconogra!co 
delle immagini storiche tratte da collezioni e da archivi, invita ad andare oltre (la 
ricca bibliogra!a potrebbe aiutare in questa direzione), e restituisce una realtà vivi-
da, non un oggetto statico, ma piuttosto il caposaldo di un processo dinamico conti-
nuamente in mutazione. Si potrebbe dire che NY senza i grattacieli non esisterebbe, 
ma anche i grattacieli senza NY non potrebbero esistere (così come si vede nella 
realtà del nostro continente, dove il possibile grattacielo è sempre un estraneo).

Il libro è una sintesi di un lungo lavoro di ricerca, di frequentazione della città, 
dell’esplorazione della letteratura, un risultato di notevole interesse. Ma è anche uno 
strumento di documentazione, che rende esplicito non solo il ruolo del grattacielo 
nella costruzione di NY, ma anche la storia della realizzazione di questi edi!ci.

L’autrice infatti – mentre nel testo esamina in dettaglio alcuni speci!ci gratta-
cieli, ma anche alcune speci!che operazioni di costruzione di infrastruttura, come 
la metropolitana, la ferrovia, ecc. mettendo in luce come ciascuno di questi episo-
di ha contribuito a disegnare la città, nella sua grandezza, ricchezza e miseria – in 
una Appendice elenca gli edi!ci “alti”, gli “antenati” e gli “estinti”.

In tre differenti elenchi:
1. gli edi!ci alti a Manhattan, dall’inizio delle prima costruzioni !no alla fase 

“matura” (anni ’30 del Novecento);
2. gli edi!ci esistenti costruiti tra il 1880 e i primi anni del Novecento;
3. gli edi!ci demoliti costruiti tra il 1874 e i primi anni del Novecento.

Di ogni edi!cio è riportata la dimensione, la funzione che vi è stata allocata, 
il nome dell’architetto e ogni altro elemento rilevante a identi!carne, funzione, 
ruolo, proprietà, ecc. 

Quello qui analizzato è un testo di notevole interesse che fornisce una ri"es-
sione acuta sul rapporto tra la crescita e la formazione di NY e i grattacieli. La 
ricchezza dei materiali sui quali il libro si basa, indica chiaramente che ci si trova 
davanti ad un lavoro di lunga lena, così come le osservazioni offerte alla ri"essio-
ne del lettore indica che l’apporto dell’autrice allo scavo del fenomeno e del con-
testo sia frutto di un uso appropriato dei metodi di ricerca che tendono a integrare 
le trasformazioni urbane all’insieme dei meccanismi economici, sociali e cultura-
li. La multidisciplinarietà non costituisce in questo testo una via di fuga da una ri-
cerca approfondita, ma piuttosto lo strumento adatto a far emergere implicazioni, 
correlazioni e in"uenze reciproche.

(Francesco Indovina)

Arturo Lanzani, Cultura e progetto del territorio e della città. Una introduzione, 
FrancoAngeli, Milano, 2020, pp. 378, € 39.

1. Il libro da fuori

A guardarlo da fuori il libro di Arturo Lanzani apre subito alcuni interrogativi. 
Il primo riguarda il titolo. “Cultura e progetto del territorio e della città. Una 

introduzione” è un titolo che tradisce le intenzioni, perché più che un’introduzione 
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questo libro è un affondo molto circostanziato su di un periodo speci!co della sto-
ria della città e delle culture ad essa correlate. Perché allora l’autore ha scelto di 
usare introduzione come sottotitolo?

Dalle prime righe del libro comprendiamo che si tratta del primo di tre volumi 
che hanno l’intenzione di coprire un arco temporale e tematico assai ampio. 

Il primo volume che come già detto nel sottotitolo viene proposto come una 
introduzione, di fatto dopo una breve introduzione che funziona come guida alla 
lettura, prende avvio descrivendo le iniziali mosse con cui gli uomini hanno orga-
nizzato gli spazi terrestri e, dopo essersi occupato del mondo classico attraversa 
il basso medioevo, il rinascimento e approda alla stagione moderna tra XVI e 
XVIII secolo. 

Dei due volumi successivi si sa ben poco. 
Dalle poche note che troviamo sappiamo che il secondo volume dovrebbe oc-

cuparsi della fase compresa tra metà Ottocento e anni ’20 del Novecento quando 
a valle della grande rivoluzione industriale e consolidamento degli stati nazionali 
il sapere urbanistico di consolida in trattati, teorie, manuali, ecc. Il terzo volume 
invece dovrebbe occuparsi del secolo breve e della speci!cità legata alle profonde 
trasformazioni economiche, sociali e territoriali legate a taylorismo, fordismo, 
welfarismo e keynesismo. Spingendosi a considerare anche gli ultimi 35 anni, e 
interrogandosi su processi, pratiche, teorie e progetti segnalando dinamiche emer-
genti e prospettive divergenti. 

Quindi un progetto che intende attraversare un arco temporale vastissimo, 
concentrando l’attenzione su alcuni temi e questioni. 

Un secondo interrogativo si apre in merito alla collocazione. Il libro edito da 
Franco Angeli si colloca nella collana di Architettura nuova serie il cui direttore 
è Marco Biraghi: una collana che presenta titoli di cultura architettonica e di ar-
chitettura contemporanea. Una collocazione quindi che appare eccentrica rispetto 
agli altri titoli attualmente presenti nella collana, e rispetto alla quale ci si inter-
roga su quale sia stata la ri"essione che ha orientato l’autore verso questa scelta. 
Questa è la seconda domanda che lascio aperta in questo testo. 

È del tutto evidente a questo punto che ci troviamo di fronte a un progetto edi-
toriale complesso e a uno sforzo intellettuale di grande generosità. Collocato entro 
questa cornice e nonostante questo primo volume cerchi di proporsi come un 
semplice strumento didattico, di fatto ciò che emerge è il suo essere un grande af-
fresco di un tempo assai lungo durante il quale cambiano le parole usate per dare 
un nome alle cose, alle parti di territorio, alle pratiche e agli strumenti di governo. 
Ma cambiano soprattutto le forme di organizzazione del potere. 

2. Dentro al libro, come è fatto

374 pagine di testo: siamo di fronte a un libro di sole parole, senza immagini 
(anche se nell’introduzione troviamo un link a un personale archivio di immagini 
usate dall’autore nel fare didattica). Un volume assai ricco di riferimenti a luoghi 
e autori che però è privo di indici dei luoghi e degli autori.

Una introduzione di 23 pagine fa da guida alla lettura di 11 capitoli, ciascuno 
con una propria bibliogra!a proposta come insieme di indicazioni utili ad appro-
fondire il tema trattato. 
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Gli 11 capitoli non sono organizzati lungo una rigida sequenza temporale. Il 
libro sembra essere piuttosto un composito di tempi, approcci, punti di vista e 
temi.

Una prima parte che si sviluppa !no al capitolo 6 segue una successione cro-
nologica e attraverso un approccio descrittivo, si confronta con la narrazione delle 
trasformazioni territoriali, della riscrittura del territorio e la messa a punto di 
strumenti e modi di controllo delle trasformazioni, non necessariamente entro una 
prospettiva cumulativa. 

Una seconda parte che dal capitolo 7 giunge sino alla !ne, si caratterizza 
invece per l’avvicendamento di temi e questioni: formazione della cultura urbani-
stica, cultura e rappresentazione, territorio rurale, processi di infrastrutturazione 
territoriale, pratiche conoscitive. Una seconda parte in cui si perde il !lo della 
intenzionalità e subentrano microstorie legate al paesaggio agrario, alle forme di 
rappresentazione, ecc.

3. Materiali, livelli, punti di vista

Come si osserva e come viene attraversato questo ampio campo dell’urbanisti-
ca e della piani!cazione territoriale nello svolgersi del libro?

Viene attivato uno sguardo mediato da: 
1. descrizioni e ri"essioni sui processi socio economici ambientali e naturali;
2. concettualizzazione e rappresentazione della super!cie della terra e dei suoi

insediamenti;
3. teorie dell’urbanistica, della piani!cazione;
4. pratiche intenzionali di trasformazione della città e del territorio, Progetti ur-

bani e strumenti e dispositivi regolativi;
5. depositi materiali di quelle pratiche intenzionali di piano, di progetto, di tra-

sformazione.
Arturo Lanzani nel proporre questa struttura narrativa suggerisce a mio mo-

do di vedere un posizionamento analogo a quello proposto da Bernardo Secchi 
quarant’anni fa, quando in risposta alla recensione di Piercarlo Palermo al suo “Il 
racconto urbanistico” pubblicata sul numero 24 di Archivio di Studi Urbani e Re-
gionali del 1985, riconosceva il territorio !sico come deposito, esito e non effetto 
di comportamenti e rapporti sociali, di cooperazioni e con"itti, di pratiche ammi-
nistrative e progettuali argomentativamente costruite entro il discorso urbanistico 
in relazione alle interpretazioni ed ai giudizi che di quegli stessi comportamenti e 
rapporti erano stati di volta in volta consensualmente accettati. 

Forse ciò che rimane a lato di questa destrutturazione in diversi “materiali” è 
un insieme ampio e articolato di testi, disegni, discorsi, pratiche che può essere 
ascritto alla categoria degli immaginari. Questo livello non viene attraversato di 
proposito. Talvolta lo si s!ora, ma non è parte del viaggio. 

Ciò che importa è che questa struttura non venga considerata la sola possibile, 
ma che consenta di viaggiare all’interno dei diversi argomenti. 
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4. Learning from the past. Oltre le Tracce e le Radici

Il libro si con!gura come un personale viaggio di Arturo Lanzani nella sua 
propria biblioteca, seguendo le sue passioni e facendo emergere anche le sue idio-
sincrasie. Un viaggio a ritroso nel tempo, solo apparentemente sistematico, ma 
fortemente orientato al presente e al futuro. Paradossalmente, questo a mio modo 
di vedere è un libro sulla città contemporanea. 

Arturo Lanzani è fortemente intenzionato a capire e descrivere la città con-
temporanea, e dopo avere agito per quasi quarant’anni della propria vita inter-
rogandosi sulle morfologie !siche, sociali, economiche delle città e dei territori 
italiani di cui poteva fare esperienza, in questo libro si atteggia come a suo tempo 
aveva fatto Reinher Banham nelle 4 ecologie: guida verso il futuro guardando al 
tempo lungo della storia come specchietto retrovisore della civiltà. Non assume la 
postura dell’angelo Benjaminiano che tiene le spalle in avanti ma gira lo sguardo 
verso il passato. Lanzani rilegge il passato mentre si interroga sul futuro. Vuole 
interpretare il presente per elaborare immagini di futuri possibili provando a rico-
noscere le tracce e le radici nel passato. Perché è pericoloso voltarsi mentre si è al 
volante dell’auto.

Il libro quindi è insieme la veri!ca sul tempo lungo di una serie di tesi a lungo 
elaborate negli anni precedenti, ma anche un modo per raccontare la complessità 
della città e del territorio, e di raccontarsi come urbanista. 

La narrazione avviene con entusiasmo e generosità consentendo una intensa 
comprensione delle vicende presentate. 

5. Analogie/assonanze con il presente

Il testo è costellato di passaggi in cui Arturo Lanzani partendo da altre epoche 
e dalla descrizione della città in quelle epoche si spinge a fornire interpretazioni 
della città del suo presente e prova ad interpretarla imparando dal passato. Di se-
guito alcuni tra i passaggi più signi!cativi. 
1. Processi di ri-territorializzazione. La ri"essione sui processi che hanno portato 

allo sviluppo delle prime città riconoscendone la natura plurale diventa utile 
per ragionare in forma “plurale” sulla città contemporanea, considerando alla 
stregua di città, per esempio, le città globali dove per certi versi si concentra 
il nuovo potere nell’età neoliberale, ma anche con le loro radicali differenze 
strutturali e formali, le urbanizzazioni regionali periurbane o diffuse occiden-
tali o, ancora gli accampamenti che si stabilizzano e si complessi!cano nel 
tempo, di rifugiati nei Paesi del Sud del mondo. Indipendentemente dal tipo 
di città a cui ci riferiamo Lanzani sottolinea due aspetti comunque costitutivi 
del fenomeno urbano. Il primo è una duplice natura della città: come società 
insediata e forma di vita collettiva e come fatto visibile, costrutto materiale. Il 
secondo evidenzia un nesso stretto tra città e territorio rurale. Queste conside-
razioni lo riportano nuovamente alla contemporaneità quando si interroga su 
dove si colloca l’innesco di profondi processi di ri-territorializzazione e svi-
luppo. Nel Medioevo li individua nel rafforzamento della città mercantile dei 
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liberi comuni europei o nella contestuale nuova rivoluzione agraria; tra Sette 
e Ottocento nel forte sviluppo della città del primo capitalismo o nelle trasfor-
mazioni di un territorio che non solo ospita una nuova rivoluzione agraria ma 
anche parte del primo sviluppo industriale. Oggi, nella odierna costruzione di 
una rete di città globali impegnate nell’economia immateriale o nelle regioni 
urbane della produzione manifatturiera globalizzata. 

2. Città e clima. Riconosce che le diverse ondate di fondazione urbana non sem-
brano del tutto indifferenti ad alcuni cambiamenti climatici. Infatti, i diversi 
periodi di peggioramento climatico sembrano aver portato con sé il crollo e lo 
sviluppo di sistemi urbani come quello dell’impero cinese o delle antiche civil-
tà precolombiane delle Americhe. Ma è sull’oggi che l’attenzione si focalizza 
riconoscendo che il nesso città clima ritorna rilevante, seppure entro relazioni 
causali capovolte. 

3. Uomo e territorio. Le ri"essioni sulle origini della città, sui primi spazi urba-
ni ci aiutano ad evidenziare una relazione di reciproco condizionamento che 
emerge tra l’azione dell’uomo che modella il territorio, e l’azione del territorio 
(in particolare quello urbano, più radicalmente costruito dall’uomo come vero 
e proprio habitat arti!ciale), che modella le nostre azioni e i nostri pensieri. 

4. Urbanizzazione. Lo sforzo dell’impero romano di fare dell’intera orbis una 
urbs, cioè di organizzare lo spazio sulla base di un vocabolario urbanistico 
prescrittivo, limitato e rigido ma capace di creare città differenti non può non 
colpire chi oggi vive in un mondo che, tramite una profonda riscalarizzazione, 
tende a globalizzarsi e farsi tutto urbanizzato. Dove per urbanizzazione, come 
nel modello imperiale romano, non si intende la crescita di un particolare tipo 
di insediamento, ma un processo di organizzazione socio-spaziale urbano, che 
può penetrare in grandi agglomerati tra loro profondamente diversi, !no ai più 
dispersi insediamenti delle campagne e delle montagne. 

5. Transizione. I processi di de-territorializzazione e ri-territorializzazione che 
prendono corpo nei secoli precedenti all’anno mille risultano assai differen-
ziati nel tempo e nello spazio. Disgregazioni e riaggregazioni di ordinamenti 
socio-economici e territoriali alimentano storie diverse. Alcune si interrom-
pono, altre corrono in parallelo per tempi più o meno lunghi mostrando anche 
dopo secoli differenti capacità di espansione. Si tratta di una lunga stagione di 
transizione che non deve solo incuriosirci ma che può suggestionarci e stimo-
larci. Possiamo imparare qualche cosa? Perché anche oggi siamo immersi in 
una stagione di transizione caratterizzata da crescente incertezza e futuro poco 
prevedibile. Imparando dal passato, Lanzani suggerisce di attrezzarsi a vivere 
al meglio dentro la de-territorializzazione, con estesi ruderi af!anco a nuove 
costruzioni. Dovremmo dare spazio a pratiche che per prova ed errore si muo-
vono in direzioni molteplici, garantendo un minimo di ordinamenti spaziali di 
supporto. Evitando elenchi di buone pratiche per dare spazio invece a prove di 
innovazione. 
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6. In!ne, alcune questioni che questo libro solleva e alle quali non da risposta

1. Il testo è costellato a lato da brevi annotazioni che provano a fare il punto e 
stressare alcuni concetti chiave. I termini utilizzati, il vocabolario è un voca-
bolario contemporaneo, che parla di oggi e che prova in questo modo a !ltra-
re, quasi a tradurre forme e processi di formazione e trasformazione della città 
e del territorio del passato in temi e questioni della nostra contemporaneità. È 
così? È intenzionale? 

2. Il testo presenta una pluralità di storie, una pluralità di assetti, una pluralità 
di questioni, attraversando tempo e spazio. Qui di nuovo leggo la postura di 
Lanzani, del territorio al plurale. È possibile sedimentarli riconoscendo ricor-
renze? Talvolta nel testo c’è il tentativo di riconoscere forme idealtipiche. È 
un obiettivo rimasto implicito? È forse possibile parlare di tradizioni? Cioè di 
qualche cosa di speci!co e riconoscibile, dotato nel tempo di un certo grado 
di permanenza; qualcosa di costitutivo di un insieme di modi di fare, di nor-
me, di immagini. Qualche cosa che non appartiene sono alle istituzioni, ma 
si manifesta anche nelle comuni pratiche quotidiane. Tradizioni delle quali è 
possibile ricostruire la genealogia, e misurare scarti, slittamenti, rotture e con-
tinuità. Tradizioni come esito di processi non individuali, ma collettivi. 

 È uno sforzo in programma nel progetto editoriale? 
3. Il testo che propone sin dal titolo di voler trattare della cultura e del progetto 

del territorio e della città, sembra molto orientato verso la narrazione di fatti 
urbani e territoriali. Ripeto, mi sembra molto più interessato a raccontare e 
descrivere quel “giardino dei sentieri che si biforcano” della formazione e tra-
sformazione della città e del territorio. Inseguendo ogni sentiero, ogni traccia 
e cercando di capire !n dove arriva, come costruisce la città e il territorio di 
oggi. Nell’inseguire questi sentieri vengono attraversati i diversi livelli che 
Lanzani richiama nell’introduzione: sistemi di potere, forme di rappresentazio-
ne, sistemi di regolazione. 

 Tuttavia, mi pare di poter dire che soprattutto nella prima parte del libro non 
sono questi gli aspetti al centro dell’attenzione. È dal capitolo 7 dedicato alla 
costruzione di un sapere e pratica di governo urbano e territoriale, che il regi-
stro cambia e si inizia a focalizzare l’attenzione verso queste speci!che que-
stioni. 
Il libro si apre con una citazione dedicata ad un viaggio (Saramago, Viaggio 

in Portogallo) che problematizza il viaggio, il viaggiatore e il lettore del libro, e si 
chiude con un capitolo dedicato al viaggio come strumento euristico esplorativo, 
che valorizza il ruolo dello sguardo, dello stare nel territorio, nell’ambiente e nel 
paesaggio.

Questo libro, e il più complesso progetto editoriale dei tre volumi annunciato, 
assumono la forma di una guida al viaggio attraverso il tempo e lo spazio della 
città e del territorio rivolto a diversi soggetti: ai più giovani, a chi si deve ancora 
immergere in questo campo di studio e di azione. Ma anche a chi avendo viaggia-
to in altri campi disciplinari si voglia avvicinare alla cultura e al progetto della 
città e del territorio. Fa questo muovendo un passo indietro e uno avanti perché 
intende:
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– ridimensionare il ruolo della modernità, e l’eccessivo attaccamento del campo 
dell’urbanistica alla modernità;

– ridimensionare la rottura rinascimentale.
Questo è quello che Arturo Lanzani ci riporta nella sua introduzione. Ma non 

dobbiamo !darci ciecamente. 
L’aspetto cruciale, che a me pare quali!chi il libro è invece, usando le parole 

di Mumford, la messa in uso del passato. Il libro è una presentazione situata di 
processi, concetti, teorie, (aggiungerei processi, forme e fenomeni) che nel loro 
insieme possono aiutare a comprendere la realtà presente. La loro presentazione 
è immediatamente legata a questioni che si de!niscono nel presente e con intenti 
operativi. 

Quindi il viaggio nel tempo e nella geogra!a dei luoghi proposto da questo 
libro, a mio modo di vedere può essere interpretato come un nuovo viaggio nella 
contemporaneità, che Arturo Lanzani ha compiuto guardando con insistenza nello 
specchietto retrovisore. 

(Maria Chiara Tosi)

Giuseppe Mazzeo, Sulla piani!cazione territoriale in Italia. Cronache, testimo-
nianze, prospettive, FrancoAngeli, Milano, 2021, pp. 296, € 32,99.

Nella struttura normativa italiana, la piani!cazione territoriale ha la funzione 
di orientare le trasformazioni di ampie aree più o meno complesse attraverso la 
messa a punto di speci!ci indirizzi e di azioni corrispondenti. La de!nizione di 
tali indirizzi guida le scelte strategiche ed operative della piani!cazione di livello 
inferiore da applicare al territorio di riferimento. 

In Italia, nella determinazione delle competenze e delle responsabilità in mate-
ria di piani!cazione del territorio, nel corso della sua evoluzione, questa “intelaia-
tura lineare” ha subìto numerose alterazioni, talvolta anche sofferte e dif!coltose. 

In estrema sintesi, !ssando un’origine temporale coincidente con l’entrata in 
vigore della Legge Urbanistica Nazionale (LUN), negli anni ’40, si può dire che 
si è partiti con un “congelamento” della norma, sostanzialmente attribuito al par-
ticolare contesto storico; successivamente le responsabilità sono state delegate alle 
Regioni e, quasi contemporaneamente, si è proceduto con una !tta produzione di 
strumenti della piani!cazione settoriale e di interventi connessi; in!ne, sull’onda 
di un rinascimento all’insegna della rilevanza dei valori dell’ambiente naturale si 
è sviluppata quella che si potrebbe de!nire una “guerra santa” tra Stato e Regioni 
riguardante la necessità di tutelare, vincolare, valorizzare, salvaguardare il territo-
rio relativamente alla nella sua accezione di paesaggio.

Tutti questi aspetti, affrontati anche in maniera coraggiosamente critica, ca-
ratterizzano il lavoro di Giuseppe Mazzeo nel volume Sulla piani!cazione terri-
toriale in Italia. Cronache, testimonianze, prospettive che ripercorre l’evolversi 
della piani!cazione territoriale dagli anni ’40 in poi. 

L’autore, partendo dalle criticità che hanno caratterizzato l’intero processo di 
piani!cazione in Italia, con approccio propositivo proprio del ricercatore e dello 
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